
resti ceramici e numerosi frammenti osteologici, ciottoli 
cristallini e di selce. 

L'insediamento si trova sul terrazzo morenico, a 

quota 520 m., in prossimità dell'antico bacino lacustre di 

Terlago e da una dettagliata indagine di superficie sem
bra estendersi per una fascia all'incirca di m. 100X30. 

Materiali provenienti dai sondaggi (fig. 4): 

SELCE 

La selce impiegata è di varie tonalità cromatiche, 

anche con segni di cottura; numerosi sono gli scarti di 

lavorazione. Sono stati rinvenuti alcuni ciottoli in roccia 

cristallina con tracce di utilizzazione. 

n. 1 - Bulino semplice a due stacchi, laterale e tra

sversale; 
n. 2-3-13-14 - Grattatoi frontali corti (n. 2 a ritocco la-

terale); 

n. 4 - Troncatura marginale; 

n. 1e>-16-17 - Troncature oblique; 

n. 5 - Frammento di punta foliata bifacciale; 

n. 6 - Frammento di punta foliata a faccia piana; 

n. 8 - Lama-raschiatoio marginale; 
n. 9 - Raschiatoio denticolato; 

n. 10 - Incavo; 

n. 11 - Nucleo poliedrico; 
n. 12 - Lamella; 

n. 7-18-24 - Frammenti di raschiatoi foliati a faccia 
piana. 

n. 19 - Frammento di raschiatoio foliato bifacciale; 

n. 20-21-25 - Frammenti di lame-raschiatoi marginali; 
n. 22 - Frammento di lamella a dorso unilaterale; 
n. 23 - Punta a faccia piana, diritta. 

CERAMICA 

Per ora si riconoscono tre tipi di impasto (grossola

no, medio e fine) con inclusi smagranti dati da miche, 

quarzo e granuli di calcare. Il colore varia dal bruno, 
bruno-camoscio, rosso mattone al nero; i reperti cerami

ci sono in discreto stato di conservazione e frammenta

ti (fig. 5). 

n. 1-2-3 - Frammenti di orli decorati da impressioni ad 
unghia subito sotto il bordo; 

n. 4 - Frammento di orlo decorato da cordone plasti

co impresso a polpastrello; 

n. 5 - Frammento di parete leggermente convessa 

con impressioni ad unghiate; 

n. 6-14 - Frammenti di parete; 

n. 7-13-17 - Frammenti di pareti con incisioni lineari; 

n. 8-11 - Frammenti di anse; 

n. 9 - Frammento di parete con impressioni ad un

ghiate; 

n. 10 - Frammento di parete con incisioni lineari subpa

rallele; 

n. 12 - Frammento con impressioni a ditate; 

n. 1e>-16 - Frammenti di fondi di vasi. 

REPERTI OSTEOLOGICI 

Sono generalmente costituiti da piccoli frammenti, 
anche bruciati e qualche dente. 

In base a queste prime indicazioni, in attesa di ulte

riori ricerche anche per riconoscere tracce di strutture 
d'abitato, la cui presenza peraltro è già accertata, il va
sto insediamento al «Torio>> di Covelo sembra apparte

nere al Neolitico recente, probabilmente agli ultimi 
aspetti della Cultura v.b.q .. 

l materiali sono depositati presso il Museo Tridenti

no di Scienze Naturali. 

Giampaolo Dalmeri 

DOS DI CAMOSCIARA - Monte Terlago (Trento) 

Il toponimo del Dos di Camosciara ricorda il tempo 

in cui i camosci erano padroni delle ripidissime falde 

del Monte Gazza (m 1985) che con la Paganella (m 
2124) separa la Conca di Terlago da Andalo (m 1041) e 
Molveno (m 864). Il nome del Dos di Camosciara è stato 

recuperato da Guido Castelli - Terlago da un documen

to del 1381, dove il principe vescovo di Trento Enrico di 

Linchestein dava ai suoi avi in feudo il «Dossum de 

Camuzzara». In realtà questi si chiama Rocca Porcile 

(Terlago I.G.M. Foglio n. 21 111 N.O.). Il dosso è uno 
sperone roccioso che domina le poche case di Monte 

Terlago (m 697) a circa 855 metri di quota, ricoperto da 

bosco ceduo. Si arriva sulla sommità percorrendo una 

comoda mulattiera, in certi punti ancora lastricata, che 

collega Monte Terlago con Andalo attraverso il Passo 

di S. Antonio (m 1895). Tale mulattiera è una sicura 

pista preistorica, considerando il materiale rinvenuto 
nella zona di passo nel1980-81. La sommità del dosso di 

Camosciara è sconvolta da numerosi scavi abusivi, con 
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lo scarto sistematico della ceramica, probabilmente al
la ricerca di oggetti metallici. l materiali rinvenuti sono 

eterogenei, per questo la sommità del dosso è stata 

divisa in due settori. Settore A, - in prossimità degli 
avanzi di muri legati in calce; oltre a materiale storico 

sono stati recuperati vari fittili, di color terra di siena 

naturale con inclusi calcari fini e grossi per lo più affio

ranti in superficie, attribuibili al Bronzo recente e alla 
prima età del Ferro, inoltre una cuspide in osso peduco

lata con alette molto racchiuse, un frammento di ele

mento di falcetto in selce color grigio e una lama in 
selce color rosa avente tracce di alterazione termica. 
Settore B,- su un piccolo terrazzo al di fuori delle rovine 

dei muri in calce; cocci come quelli del settore A, man
ca totalmente la ceramica storica; in questa zona sono 
presenti notevoli quantitativi di scorie di fusione. La so
vrapposizione di varie culture preistoriche sul Dos di 
Camosciara o Rocca Porcile è legata all'alta antropizza

zione di tutta la Conca di Terlago, e dei dossi limitrofi 



Fig. 1 - La freccia indica il Dos di Camosciara, in primo 
piano le case di Monte Terlago. 
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Fig. 3- Dal n. 1 al n. 12 il settore A (1/2 del nat.). 
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Fig. 2 - Il trateggiato indica le piste preistoriche più im

portanti. 
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Fig. 4- Dal n. 13 al n. 18 il settore 8 (1/2 del nat.). 
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dall'eneolitico in poi. La presenza di materiale storico 

(romano e medioevale) può essere attribuibile alla co
struzione di una torre o di un castello per controllare 
l'importantissimo crocivia che collegava, attraverso il 

Gazza, la Conca di Terlago con Andalo-Molveno, la Val 
del Sarca con la Valle dell'Adige, seguendo il Monte 

Gazza e la Paganella a media costa fino a Zambana, 

strada anche questa sicuramente preistorica chiamata 

�<Via Traversa>�. 

Domenico Ferrari - Tullio Pasquali 

l l 
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DOS DE LA FORCA (Mezzocorona) - (Trento) 

La stazione preistorica del Dos de la Forca (I.G.M. 

F. 21 IV SE; 51'22'00"N - 6'61'42"0) è situata in località 

Ischia Alta, sulla sinistra idrografica del torrente Noce, 
che diventa pochi chilometri più a sud affluente di de

stra del fiume Adige. 

La zona di Ischia Alta è interessata da ampi conoi

di detritici calcarei, depositatisi ai piedi delle pareti roc
ciose del versante meridionale del Gruppo delle Cime 

di Vigo, falesie chiamate �<Torrioni" di Mezzocorona. At

tualmente le pendici dei conoidi sono coltivate a vigne

to,mentre sulla sommità sono ricoperti da basco ceduo, 

misto a conifere, che si estende fin contro le pareti 

rocciose dei �<Torrioni>•, dove in alcuni punti sono evi

denti grossi scassi, residui delle cave di ghiaia ormai in 
disuso da molti anni. 

212 

In prossimità della cava più bassa è ubicato il sito 

preistorico del Dos de la Forca addossato ad un ciclopi
co masso calcareo a forma di cubo molto irregolare (di 
circa m 52 di perimetro e alto circa m 8) caduto dalle 

sovrastanti pareti rocciose. Gli scavi effettuati dal Mu

seo Tridentino di Scienze naturali, in accordo con l'Uffi

cio di Tutela Archeologica della Provincia di Trento, 

sono stati eseguiti sul lato nord del masso dopo varie 

prospezioni preliminari (1981-82). Fino ad ora sono state 
realizzate tre campagne di scavo (1983-84-85) che però 
non hanno portato al totale esaurimento dei depositi 

preistorici. l livelli messi in luce alla base del masso 
testimoniano una serie di frequentazioni dell'ultimo me
solìtico, con modesti bivacchi, immediatamente seguite 

da strutturazioni abitative del riparo ad opera di gruppi 




